Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 4 Marzo 2007
II del Tempo di Quaresima
Dalla Lettera di san Paolo Apostolo ai Cristiani di Roma (cap. 13)
Fratelli, sorelle,
[7]
rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. 

[8]
Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 

[9]
Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

[10]
L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. 

[11]
Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 

[12]
La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 

[13]
Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 

[14]
Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri. 

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. La lettera è stata scritta con tutta probabilità nella primavera dell’anno 58, poco prima della festa di Pasqua. Paolo si trovava a Corinto e progettava quello che doveva essere il suo 4° viaggio missionario: andare in Spagna per annunciare il Vangelo facendo tappa a Roma. Prima però avrebbe portato a Gerusalemme il ricavato della colletta organizzata tra le Chiese dell’Asia e della Grecia favore dei poveri della comunità della Chiesa madre. Roma era già stata evangelizzata (da Ebrei diventati cristiani? Nel I sec. dC a Roma si contavano circa 40/50.000 ebrei organizzati in 13 sinagoghe) e Paolo si era dato la regola di non predicare se non “dove il nome di Cristo non era ancora giunto”, quindi Roma avrebbe funzionato solo come “scalo tecnico”, come occasione di comunione. Proprio da qui nasce questa lettera che intende essere una presentazione di sé attraverso il vangelo predicato.

2. La lettera può essere divisa in due parti. La 1^ è dottrinale, affronta il tema della salvezza mediante la fede e comprende i capp. 1-11 (ed è ulteriormente suddivisa in 3 sezioni). La 2^ parte della lettera è esortativa, va dal capitolo 12 al capitolo 15 (+16) e tratta delle esigenze della vita nuova. In questa parte Paolo mostra che la vita cristiana è il frutto dell’amore fedele e misericordioso di Dio.

2. Leggere il Testo
1. Qui siamo nella seconda parte, ovvio quindi il tono esortativo che però vale solo come conseguenza del dono ricevuto: la morale cristiana è sempre una morale “responsoriale”.

2. Si parte dalla sottomissione all’autorità pubblica, che è un dovere anche per il cristiano (almeno in termini generali e in condizioni normali) per parlare poi del debito che ciascuno ha contratto con tutti gli altri a partire dal giorno della salvezza. Si tratta di un debito inestinguibile, il debito dell’alleanza con Dio che si traduce nell’amore verso il prossimo, così Paolo esplicita in modo definitivo il contenuto della legge di Mosè. 

3. Da ultimo sottolinea l’urgenza di questo atteggiamento perché ormai si fa giorno, l’ultimo giorno, bisogna alzarsi e vestirsi: sarà un giorno di lotta, quindi occorrono le armi della luce; sarà il giorno del Signore, quindi occorre rivestirsi di Cristo.

3. Meditare il Testo
· La radice di ogni morale cristiana può essere solo la volontà di rispondere a un amore riconosciuto e sperimentato. Solo così la vita diventa un’Eucaristia.

· Il criterio, la legge diventa quindi l’amore: non ho altro modo di ringraziare Dio per l’amore che ha per me che amando gli altri, perché gli altri sono sacramento di Dio. La regola è di una semplicità assolutamente radicale e comune a tutto il NT: Dio ti ha amato, ci credi così tanto che ami gli altri

· Questa è la luce di Cristo, la luce che è sorta sul mondo e brilla in modo definitivo, anche se solo agli occhi della fede, a partire dal giorno di Pasqua. È lui la luce che il Padre ha posto sul lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono in casa. Camminare con Gesù è garanzia per non perdersi nelle tenebre del peccato e nella notte dell’egoismo.

· La quaresima per noi è il tempo in cui gettare via le opere delle tenebre perché appaia in tutto il suo splendore la luce di Cristo che Dio ha posto in noi e così non resti nascosta la città posta sul monte. Per questo c’è la penitenza, c’è il digiuno, ma senza mistificazioni, perché: “questo è il digiuno che voglio: sciogliere la catene inique…”.

4. Pregare il Testo

Absorbeat
Rapisca, ti prego, o Signore,

l’ardente e dolce forza del tuo amore

la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo,

perché io muoia per amore dell’amor tuo,

come tu ti sei degnato morire

per amore dell’amor mio.

Francesco di Assisi  preghiera 













